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arlo Antonio Gerardo Lavanga
nacque nel 1651. A 15 anni

entrò tra i Frati Minori Conventuali
a Nocera Inferiore e prese il nome
di fra Bonaventura. Imparò da un
anziano confratello (padre
Domenico Girardelli, che gli fu
amico e padre) prima l’obbedienza
– che gli riusciva piuttosto difficile
– poi l’umiltà del cuore e la
semplicità della vita. Aveva fatto sua
questa preghiera: «Signore, sono un
servo inutile nelle tue mani!». E
divenne così docile e malleabile
nelle mani di Dio, che i Superiori lo
scelsero come educatore per i
novizi, dando l’avvio a una vera
scuola di santità. Bonaventura non
era particolarmente dotto, ma la
sua predicazione era attraente e lo
circondava la fama di compiere

miracoli. Le sue premonizioni
erano attentamente ascoltate dai
confratelli, dal popolo, dai nobili, e
spesso si realizzavano. Imitando san
Francesco, Bonaventura si lasciò un
giorno trasportare fino ad
abbracciare un lebbroso, ma in più
lo lasciò guarito! Passò la vita
girando di convento in convento,
per tutta la Campania, perché lo
volevano dappertutto. Lo
soprannominarono, perciò, «il
religioso conteso», e anche «il
martire dell’ubbidienza». Durante
la peste di Napoli del 1656 (si
parlò di 250 mila morti, su un
totale di 450 mila abitanti!) fra
Bonaventura si prodigò fino
all’estremo. Morì nel convento di
Ravello, sulla costiera amalfitana, e
un concerto glorioso di campane

annunciò l’evento al popolo in
pianto. Era il 26 ottobre del 1711, e
proprio oggi si conclude l’anno
giubilare indetto nella diocesi di
Amalfi-Cava de Tirreni, per
celebrarne il terzo centenario. Fu
beatificato da papa Pio VI il 26
novembre 1775.
Altri Santi. Luciano e Marciano
(III sec.); Alfredo il Grande (849-
899).
Letture. «Comportatevi in
maniera degna della chiamata che
avete ricevuto» (Ef 4,1-6); «Noi
cerchiamo il tuo volto, Signore»
(Sal 23-24); «Perché non giudicate
voi stessi ciò che è giusto?» (Lc
12,54-59).
Ambrosiano. Apocalisse 1,10; 3,7-
13; Salmo 23; Luca 8,1-3.
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Il Santo
del giorno

Primo: l’obbedienza
di Antonio Maria Sicari

Beato
Bonaventura

Non toccare la rubrica
del telefonino (altrui)Quanto

Basta
di Umberto Folena menhotep (nome di fantasia), giovane egiziano di

25 anni dimorante a Milano era proprio
soddisfatto. Il nuovo telefonino era un autentico gioiello.
Tutti i gadget possibili immaginabili. Da impugnare
davanti ad amici ed estranei con malcelato orgoglio. Ma
la qualità che più stuzzicava gli appetiti di Amenhotep era
la pingue rubrica. Piena zeppa di cognomi e nomi. Molti
dei quali di ragazze. Giovani e – lui ne era certo – carine.
Possibile che non ce ne fosse qualcuna disponibile?
Incapace di resistere al suo fascino mediterraneo? Così
aveva cominciato a comporre e chiamare, chiamare,
chiamare. Finché Carolina aveva accettato di incontrarlo.
Il giovane faraone si era presentato all’appuntamento
tirato a lucido, sfoggiando il suo più fulgido sorriso... e in
via Melchiorre Gioia, luogo del romantico rendez-vous,
aveva trovato Carolina, una sua amica a cui il 5 ottobre
scorso era stato rubato il telefonino, e i poliziotti. «Il
telefonino? Me l’ha venduto un amico marocchino...» ha
farfugliato il maldestro seduttore. Lo giudicherà un
magistrato donna, appassionata di egittologia?
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CINQUE ANNI FA MORIVA DON BENZI, LA SANTITÀ NEL QUOTIDIANO

Testimone di Gesù
al cuore di ogni uomo

UMBERTO FOLENA

LA SENTENZA "SECONDO SISMA DELL’AQUILA"

Mai la scienza potrà dire
alla politica cosa fare

ROBERTO COLOMBO

l film uscito nelle sale recentemente
con il titolo di Reality e firmato da
Matteo Garrone sembra porre defini-

tivamente fine al successo dei program-
mi televisivi che si basano sulla messa a
spettacolo di comportamenti non detta-
ti da "copione", e ripresi con telecamere
onnipresenti, che scrutano la vita sia di

persone della strada sia di cosiddetti Vip. Un genere dal
punto di vista artistico molto scadente, e dal punto di vi-
sta degli obiettivi comunicativi e culturali decisamente
preoccupante, in quanto legato ad una sorta di  "fetici-
smo del vedere" e di culto della fatuità e della virtualità
per gli spettatori, nonché a forme (al limite del patologi-
co) di protagonismo e narcisismo, per chi vi partecipa.
Come emerge dal calo degli ascolti dei reality, il largo
pubblico sembra averne colto in qualche modo le criti-
cità e le debolezze, e se ne sta distaccando progressiva-
mente. Bene ha fatto comunque Garrone a mettere in
scena cinematograficamente il dramma di un individuo,
e quello della sua famiglia, coinvolto, virtualmente e con
una fantasia malata, in una ipotesi di partecipazione alla

trasmissione Grande Fratello, che lo
porta a una sorta di allucinazione e
distacco dal mondo reale di gravità i-
naudita. Certo non tutti coloro che
sono stati attratti da questo genere di
televisione fanno la fine di Luciano,
il pescivendolo di Napoli, protagoni-
sta del film. Ma la patologia, portata
alle estreme conseguenze nel lavoro
di Garrone, è la stessa di cui soffrono
molte altre persone di fronte a simili
spettacoli. Viene spontaneo chieder-

si come siamo arrivati fin qui e cosa ci aspetta dopo i
reality. 
Certamente il soft power (il morbido, insinuante potere)
della omologazione televisiva è un fenomeno di lunga
data. È però a partire dagli anni 90 che l’esplosione delle
tecnologie informatiche, assieme ai difetti di una società
troppo sazia, e alla crescente spinta alla spettacolarizza-
zione, comincia a produrre, in quantità crescenti e con
ritmi fibrillatori, sempre più prodotti e meccanismi di
consumo che tendono a rafforzare la sostituzione del
mondo reale con quello virtuale e la "verticalizzazione"
dei vissuti, con perdita di peso e valore delle relazioni di
tipo orizzontale. Sul piano dei consumi, anche culturali,
questo significa atteggiamenti di tipo onnivoro, non se-
lettivi e non dettati da criteri di scelta, secondo una pre-
sunta logica della libertà come moltiplicazione delle e-
sperienze. La normatività va in crisi, e con essa il ruolo di
padri, maestri e sacerdoti. La paura e la fragilità sociale si
sfogano nella rappresentazione mediatica delle stesse.
Ciò che è mancato nei due decenni trascorsi è la capa-
cità della società tutta (istituzioni e comunità) di attrez-
zarsi e rispondere con valori e politiche capaci di "volge-

re al bene collettivo" i cambiamenti e di farne scaturire
linee di crescita armonica e umanistica della convivenza
sociale. Da cui l’esplodere del cosiddetto ciclo dell’indi-
vidualismo egoistico degli ultimi 20 anni, vero cuore del-
la attuale crisi.
Che cosa possiamo aspettarci dopo il lento, ma ormai
avviato, declino dei reality? Non è certo facile pensare a
un rilancio dell’offerta culturale e televisiva dopo tanto
sconquasso. 
Non è certo il caso di rievocare il concetto di "Stato eti-
co", come utilizzato in Italia nel dibattito politico dal fa-
scismo in poi, e cioè come processo di autoreferenzialità
dei livelli istituzionali alti nel definire a priori le finalità
individuali e collettive. Ma non vi è dubbio che soggetti-
vismo e nuovismo andrebbero contrastati attraverso un
progetto di riqualificazione dell’offerta culturale di am-
pio respiro, prendendo spunto da quei segmenti di so-
cietà, e relativi valori, che pure gli italiani continuano ad
apprezzare. Alcuni esempi per tutti: la coesione sociale
delle comunità legate da una identità territoriale signifi-
cativa (dai borghi autentici e dal paesaggio ai luoghi del
benessere); le comunità cittadine che si formano attorno
ad alcuni obiettivi condivisi (dagli acquisti sostenibili al-
la valorizzazione di segmenti della città); la solidarietà
familiare e di piccolo gruppo; i gruppi che si raccolgono
attorno a esperienze culturali, musicali e di tempo libe-
ro; l’imprenditoria sana e attenta al sociale; i rivoli di in-
novazione nella scienza e nella tecnica; la creatività arti-
stica genuina; le esperienze di Chiesa vissuta in profon-
dità; le forme di governo condiviso e partecipato; le reti
di scambio e supporto; la parte nobile dei social network
e i movimenti di espressione sociale e politica che cerca-
no nuovi spazi e linguaggi. Da qui si può ripartire.
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he cosa
farebbe
Gesù, il

Gesù che amo e servo,
che cosa farebbe se
fosse qui e adesso?». È
solo fantasia,
impossibile sapere se

don Oreste Benzi abbia mai formulato
questo pensiero con queste precise
parole. Ma nessuno ci proibisce di
esserne convinti. E allora, che cosa
avrebbe fatto Gesù? Quello che fece. Si
sarebbe messo in ginocchio e avrebbe
pregato. Per unirsi al Padre, per
invitarlo a scendere. E agire come se
agisse Lui. Tra gli uomini, dentro la
storia. E se il "segreto" di don Oreste
fosse stato nient’altro che questo? E se
il segreto della Chiesa, in duemila anni
di storia, fosse proprio questo? E se
don Oreste non fosse un cavaliere
solitario, un eroe sbucato dal nulla, ma
l’espressione di una comunità che
nonostante inefficienze, tradimenti,
pigrizie, cadute, peccati... in venti
secoli è sempre stata incarnata,
radicata in mezzo agli uomini, capace
di coglierne le grida – le gioie e i
dolori... – espresse e inespresse, palesi
e nascoste? Questo sono e sono stati i
santi. Punte di diamante capaci di
incidere a fondo nel cuore delle singole
persone e nel tessuto sociale,
testimoniando l’amore di Dio ovunque,
ma a partire da là dove più ce ne fosse
bisogno, là dove nessun altro c’era.
Inventare un nuovo modello
comunitario ed economico, non a caso
fondato sulla preghiera, quando il caos
sembrava travolgere tutto; abbracciare
povertà e distacco quando le cose e il
potere stavano imponendo la propria
tirannia; educare quando nessuno
educava, curare quando nessuno
curava, consigliare i potenti e assistere
i miserabili, nello stesso tempo; e poi i

ragazzi abbandonati e le ragazze
reiette, gli emigrati trattati come merce
e i lavoratori sfruttati come bestie; e
infine, con don Oreste e gli altri santi di
questi nostri tempi, riscattare le
schiave, considerate oggetti di piacere,
come in passato altri santi riscattavano
i prigionieri ridotti in catene;
abbracciare i nuovi lebbrosi, i troppi
giovani fulminati dalle droghe o dal
mortale male di vivere; accarezzare i
bambini nati ma mai desiderati,
amandoli e custodendoli, dando loro
una famiglia proprio quando la
famiglia si sbriciola e viene teorizzata,
sciaguratamente, la sua scomparsa
dalla scena della storia. Santi... Don
Oreste non lo è ancora e potrebbe non
esserlo proclamato mai. Ma per la
ragazza nigeriana strappata alla
schiavitù del marciapiede e di maschi
padroni e tiranni; per i tanti che lo
hanno visto correre e pregare, pregare
e correre, senza fermarsi mai... per tutti
costoro santo lo è da sempre. Don
Oreste, a modo suo, è stato un’icona
della Chiesa. Antica e futura,
innamorata delle sue radici ma avanti,
capace di anticipare sensibilità e
attenzioni e problemi. Avvolto nella
sua tonaca lisa senza tempo, don
Oreste vedeva ciò che gli altri, tutti gli
altri non sapevano vedere. Quella sua
tonaca era una sorta di icona – forse
l’equivalente del costume dei
supereroi; sentiva il bisogno di
indossarla per fare quel passo indietro
che gli consentiva di compiere un
balzo in avanti. Come cerca di fare la
Chiesa tutta intera, di cui don Oreste è
figlio, di cui tutti i santi sono figli.
Dentro la storia fino a mescolarsi a
essa; ma dopo aver compiuto un passo
all’indietro. Per poi tuffarsi. Proprio
come fece il Padre, per un irresistibile
atto d’amore.
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C« a sentenza penale di condanna dei
componenti della Commissione
Grandi Rischi circa le conseguenze

del terremoto che tre anni fa colpì il
territorio aquilano ha scosso le
fondamenta del fragile equilibrio tra
competenze scientifiche degli organismi
tecnici e compiti istituzionali dei poteri

amministrativi ed esecutivi dello Stato. Una scossa forte
quasi quanto le onde sismiche che si erano abbattute sul
territorio abruzzese. La collaborazione fra i due generi di
"funzione pubblica" – quella scientifica e quella
amministrativa – si è fatta strada negli ultimi decenni (non
senza fatica, incomprensione e qualche diffidenza
reciproca) in diversi crocevia del sapere, del saper fare e
del decidere cosa fare per il bene dei cittadini e delle
popolazioni e per la tutela e la promozione del territorio
nazionale. Dalla salute umana e animale all’ambiente,
dall’agricoltura e dalla zootecnia alla produzione
alimentare, dalle nuove tecnologie alle questioni bioetiche
e biogiuridiche, dal patrimonio archeologico a quello
artistico, dai rischi meteorologici, idrologici e sismici a
quelli nucleari, biologici e chimici, non vi è settore della
sicurezza privata e pubblica che non sia oggi monitorato
da commissioni di esperti che lavorano silenziosamente,
ma assiduamente. Talvolta senza un compenso, anche
solo simbolico. Lavorano con la passione che
contraddistingue gli uomini e le donne di scienza e la
consapevolezza di rendere un servizio ai cittadini e alla
società. Si incontrano, raccolgono dati, li analizzano,
confrontano indagini e ipotesi, cercando di trarre da esse
le conclusioni più realistiche, ragionevoli e condivise,
secondo il metodo e i limiti di ciascuna disciplina. Fanno
ciò che è proprio di ogni sapere scientifico e tecnico:
informare chi dovrà prendere delle decisioni
amministrative e politiche sulla realtà dei fatti e sulla(e)
loro interpretazione(i) alla luce delle certezze – poche o
abbondanti che siano – raggiunte attraverso il percorso
conoscitivo della ragione scientifica, teoretica o pratica.
Le commissioni di esperti possono giungere a conclusioni
incomplete o errate? La risposta non può essere che
affermativa, tenuto conto del carattere provvisorio,
storicamente situato, del sapere scientifico-empirico e
tecnico, della sempre inconclusa ricerca della verità da
parte delle scienze filosofiche e umane, e della costante
tensione al raggiungimento del più ampio consenso in
quelle sociali e giuridiche. Solo le scienze esatte non
lasciano margine di errore, ma esse sono tali in quanto
formali, logiche: ci aiutano a comprendere la realtà, ma
non ci dicono nulla su come stanno le cose. Due più due
fa esattamente quattro, ma se ci siano oppure no, in
questo momento, quattro oggetti e quale sia la loro natura
e il loro rapporto con noi, il loro significato per la nostra
salute o la nostra sicurezza, non potremo saperlo dalla
matematica. I rapporti delle commissioni e dei comitati
tecnico-scientifici non possono sostituire il difficile, ma
essenziale percorso individuale e collettivo che porta a
una scelta operativa, la quale non sgorgherà dalle sole
conclusioni cui sono pervenuti gli esperti (qualunque sia
il grado di certezza raggiunto). Il passaggio dal conoscere,
dal saper fare e dal poter intervenire al decidere di agire o
di non agire in un determinato spazio, tempo e modo,
avendo di fronte uno spettro di possibili azioni o
astensioni, richiede una mossa della libertà – con
l’assunzione di una corrispondete responsabilità – da
parte di chi è preposto alla decisione esecutiva. Una
decisione gravosa, talvolta controversa e sofferta, ma
ineludibile per chi è chiamato a servire i cittadini, la
società e lo Stato, che potrà essere raggiunta ponderando
ragionevolmente tutti i fattori della realtà che è stata
portata a conoscenza e misurandoli con il bene di tutti e
di ciascuno dei potenzialmente coinvolti dalla decisione.
Il bene comune possibile in ciascuna circostanza – anche
la più drammatica – potrà essere perseguito attraverso il
raggiungimento di una certezza morale, non di una
certezza matematica, logica o empirica. Da tutta la nostra
scienza non potremmo estrarre un solo grammo di quella
certezza di bene che più conta quando si tratta di
prendere ultimamente delle decisioni che toccano la
nostra vita e quella degli altri. È in gioco una ragione
dall’orizzonte più grande, e la politica non può abdicare
alla responsabilità che questo orizzonte implica per
coloro cui è affidato il governo della società.
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RIPARTIRE DA ESPERIENZE E VALORI VIVI NELLA SOCIETÀ CIVILE

Nuovo ossigeno per la tv
dopo il declino dei reality

CARLA COLLICELLI

L’IMMAGINE

Nemici supersonici e la Tobin Tax

i può dunque penalizzare di
più, o penalizzare solamente le
operazioni  di acquisto e riven-

dita che si realizzano in un orizzon-
te di tempo inferiore ad un limite
stabilito. O essere ancora più drasti-
ci e proibire l’uso di derivati non di
copertura. Infine, se si vuole impor-
re la tassa in un solo Paese è meglio
tassare non per nazionalità dell’in-
termediario (come nel caso non riu-
scito della Svezia), ma per naziona-
lità dell’attività finanziaria, come
hanno scelto di fare Francia e Regno
Unito, altri due Paesi che hanno de-
ciso di procedere da soli. Se poi si u-
sa il principio della nazionalità del-
l’attività finanziaria, non avrebbe
senso esentare le azioni perché, co-
me accaduto nel Regno Unito, la tas-
sa ha la funzione di spingere i capi-
tali più speculativi su altri mercati
riducendo l’instabilità sui titoli na-

zionali.
Siamo adulti e vaccinati e chi vuole
divertirsi giocando d’azzardo è –
purtroppo – libero di farlo. La situa-
zione ideale verso cui vorremmo an-
dare è, però, che questo "gioco d’az-
zardo" non accada con i soldi di ri-
sparmiatori inconsapevoli, che li
hanno depositati in apparentemen-
te innocue banche commerciali, che
le "scommesse" non avvengano su
terreni delicatissimi come quelli dei
mercati finanziari e che gli interme-
diari finanziari ricevano l’incentivo
corretto di usare le loro preziose ri-
sorse come capitali "pazienti" (e non
capitali "supersonici"), al servizio
dell’economia reale e non per gon-
fiare una liquidità che è assoluta-
mente sovrabbondante e ha provo-
cato negli ultimi tempi serie turba-
tive al funzionamento dei mercati
finanziari.

Leonardo Becchetti 
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segue dalla prima pagina

Alla Mecca

Accampamento vicino alla Mecca per il tradizionale pellegrinaggio islamico (Ap)


